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che men da quelli, che da quelli , s’ è perfezionata la Lingua Italiana, 
Potevafi ( d )  da quei valentuomini Fiorentini molto commendare il meri- 
to degli Autori , che dall’ anno 1300. in fino al 1400. fcriifero in Italia­
no , perchè effi nel vero furono i padri della Lingua , e per tali da noi 
debbono venerarfi . Ma non poteano sì francamente affermare , che con 
elfo loro nafceffe, e ancor cadeife la perfezione della detta Lingua; riftrin. 
gendo in un fecolo folo ( b ) anzi nella (ola vita del Boccaccio , la ri-

pu-

( a ) Potevafi ec. molto commendare il merito degli Autori , che dall' anno 1300, ec. 
Certo la diligenza in quegli Autori non è da confiderarfi , non che da ammendarti . E  che 
diligenza tifavano ne’ Quaderni de’ Conti , che per la bontà e purità della Lingua pur fon 
citabili ? Nelle Cronache dettate fenza alcuno ornamento , lalvo che quel nudo della puri­
tà ? Quelle belle frafi , quelle maniere di dire toccanti., efprimenti , le raccoglievano fui 
fuo ; le produceva il terreno , e quella flagione da fe , fenza Audio , fenza fatica ; per­
ciocché naturalmente e comunemente la Lingua fi parlava bene ; e bene in guifa ,  che tut­
ta la diligenza de’ moderni non arriva ( opera di Lingua ) a quella inaffettata negligenza de­
gli antichi . Sovvienimi di quel che dice Terenzio pulitiffimo Scrittore de’ fuoi tempi , che 
avrebbe potuto competere con quegli antichi, nel Prologo-dell’ Andria .

Faciunt nte inteihgendo, ut nihil intèliigqnt j
Qui quum kuftc aicujant, Fhevium, P laut um , Fnnium
Accifiant, quos htc naßer authores habet,
Quorum am ufyfi exoptat ncgligentiam,
Potine qunm ¡fi srum cbficuram d ili geni iam .

olfcuram , che non fale in chiarezza, ed in fama . Tanta era la reverenza ,. che 1’ elegan- 
tiflimo Autore portava a quei vecchi ; ed egli era d’ un Secolo purgatiffimo per la Lingua . 
Ma per tornare al propofito : quegli Autori , che fi citano del 1300. i più non polero nello 

.fcrivere diligenza ; e pur fon puri , e pur lono eleganti ; perciocché cosi portava quel tempo. 
Poteafì dire con Tibullo :

Ipfie nella dabant quercus , ultroque ferebant 
Obvia fecuris ubera lacìis oves.

E  con Ovidio :
Ipfia quoque immurili , raflroque intatta , nec ullìs 
Saucòe vomenbus, per fe  dabat omnia tellus .

che il prefe da Efìodo ì trO\à -Aj-r-r. &c. cioè fecondo il mio Volgarizzamento :
Non avean d'alcun, bene careßia; - T- f- ; '
E  ’l frutto ne portava l' alma terra
Da fe  naturalmente, e molto , e ricco.

• Quei la roba gbdeano. in fanta pace,
Senza un rumor , con molti beni appreffo .

-------  - ---- . j -.„L gl 11
non efeano d’ un certo fpazio d’anni , 1’ offervò Velleio Paterculo nV'Ó'rea"," e ne’ Romani. 
Or perche ciò che fuole avvenire , non può effe re avvenuto ? E che la eccellenza della-Lin­
gua no rn giugneffe per mezzo de tre lumi di quella a tal punto nel rzoo. che ( come che 
Je eo e dell Ingegno umano quantunque fmifurate , pur fono finite ) non abbia lafciato 

kogO , polkrl di paffarlp i  Velico verfo la fine del Libro 1. emm abunde mira-
J ?  emtnentiffima cujufque profeffionis ingenia , m  eam forma-in , &  in idem urtati

S u r  S S  S n S  S  S  multonm f P ^  S  P "  diviniÌ t  em S r  f, y  À S  S S ' S  ’ ‘“^ ravit T ra g J ia c  , una pnfeam  illam &  
e S  m m ° ’ S  S  L S dS C^ d i a m  , acnova m M en a n d ru s , ¡equalefque 
e ,u i a ta tts , maga quam operis Phi/emon, &  Dìphilus , &  invenere intra pauciiÙmos annoi, 

&C‘ S S  m  Gr£C,S ^ am in. R °manii evenit magfi & c , E con- 
PiYÌs circumdata 1 T v  a?” .fntenza: Ewirtentìa cu)ufqw> operis artiflìmis tefaporum clau-
F ra  circumdata . Io voglio , che «1 credere il Boccaccio fingolare nella Profa , Dante fornaio

nella


